
MASSIMALISMI Una Finanziaria «sorretta

da una logica vecchia», priva di «uno spirito ri-

formatore», che segue principi «classisti». So-

no solo i primi colpi ad alzo zero - inviati per

iscritto al forum della

Margherita - del presi-

dente di Confindu-

stria contro la mano-

vra.PiùtardidalpodiodiPratoar-
riva la bordata: «Bisogna dire ba-
sta ad una coalizione con una si-
nistra conservatrice e massimali-
sta che blocca il futuro». Tanto
più che nella manovra c’è «una
polpetta avvelenata che Confin-
dustria ha fatto di tutto per con-
trastare»: la norma sul Tfr. Con
queste parole Luca Cordero di
Montezemolo entra di fatto a
gamba tesa nel campo della poli-
tica, arrivando a dire basta a una
coalizione regolarmente eletta
dai cittadini. Dallo stesso podio il
leader degli imprenditori paven-
ta il rischio di un’ingerenza «non
accettabile della politica o, addi-
rittura, il rischio della rimessa in
discussione di contratti», con un
riferimento ad Autostrade e a Te-
lecom. Evidentemente per Mon-
tezemolo è meglio che gli affari
influenzino la politica, e non vi-
ceversa. Ed evidentemente il ve-
roproblemanon ètanto ilmassi-
malismo (o il Tfr) quanto lo stop
a certe operazioni.
In serata è lo stesso Romano Pro-
di a replicare dai microfoni del
Tg3:«Èunafinanziariagiustaese-
ria. Abbiamo mantenuto gli im-
pegni presi. Se essere classista
vuoldire introdurreun pòdi giu-
stizia sociale e ridare potere d'ac-
quisto a chi lo aveva perso allora
è classista. Ma per me è una Fi-
nanziaria giusta».
A dirla proprio tutta, dal conve-
gno della piccola impresa di Pra-
to non ci si sarebbe potuto aspet-
tare altro che la critica infuocata
diMontezemolo.Anchequell’in-
contro (come quello di Capri,
d’altronde) era l’ennesimo ban-
codi prova per la sua «tenuta» al-
l’interno dell’Associazione. Così,

a meno di 48 ore dall’intesa sul
Tfr raggiuntaaPalazzoChigi (do-
ve a quanto pare il presidente si
era detto soddisfatto), Monteze-
molodecidedimostrare imusco-
liper fronteggiare imalumori dei
piccoli.A lorononèmaipiaciuto
moltissimo, men che meno do-
poessere«sbarcato»allapresiden-
za Fiat. Da allora ad oggi, poi, c’è

Vicenza di mezzo, con la «corri-
da»Berlusconianachehatraccia-
tounsolcoormai incolmabile tra
il vertice e la base. Così ieri a Pra-
to la sua mission era obbligata:
bacchettare il governo Prodi.
Gioco facile proprio sul Tfr, un
«simulacro» di certezze e stabilità
per i piccoli imprenditori. «Dopo
i nostri numerosi no al prelievo
forzoso - spiega Montezemolo - È
arrivata una proposta ultimativa
del governo con la soglia dei 50
dipendenti».Montezemoloci tie-
ne a dire che l’intesa è condizio-
nata all’avvio simultaneo delle
compensazioni.Edanchealriesa-
me della norma l’anno prossi-
mo. In ogni caso non è solo il Tfr
a non piacere agli imprenditori,
chenelladuegiorni toscanahan-
no presentato una lunga lista di
doglianze. E di numeri. Come
quellipresentatidaEmmaMarce-
gaglia, di sicuro effetto mediati-
co. «Il costo del Parlamento è pa-
ri a 343 milioni di euro ed è au-
mentato dal 2001 del 36% - spie-
gaMarcegaglia -gli interventiper
lo sviluppo («pacchetto Bersani
per la ricerca, le aree svantaggiate
e il made in Italy, ndr) previsti

per il 2007 per la politica indu-
strialee l'innovazioneammonta-
no solo a 315 milioni di euro al
nettodelTfr».Peccatochelavice-
presidente di Confindustria non
consideri una misura per lo svi-
luppo lo sconto sul cuneo fiscale,
checosteràalpaesecirca5miliar-
di. Gli imprenditori si lamenta-
noancheper lenuovenormesul-
le auto aziendali, per l’inversione
dell’Iva sulle sub-forniture (misu-
ra anti-evasione), per i nuovi stu-
di di settore (che non si manten-
gonodaanni),pergli estimicata-
stali,per la tassadi soggiorno,per

il nuovo codice ambientale e per
l’aumento dei contributi sull’ap-
prendistato, misura su cui la stes-
sa maggioranza sta ipotizzando
modifiche. Per Montezemolo

questa è un’Italia che non sa rin-
novarsi,destinataarestare ferma.
L’attacco alla politica (stavolta di
ambedue gli schieramenti) è an-
che sull’indulto, che ha «liberato
motli mascalzoni». Quanto alla
piazzadiVicenza,«nonneabbia-
mo bisogno - dichiara - e quei fi-
schi all’inno nazionale sono una
vergogna. Applausi dalla platea,
mentre la maggioranza insorge.
«Quella di Montezemolo è una
tardiva operazione tattica - com-
menta l’ex ministro Tiziano Treu
- per difendersi da critiche inter-
ne».Operazioneriuscita.Perora.

■ di Giampiero Rossi

Il leader di Confindustria
a testa bassa davanti
ai piccoli imprenditori
«La norma sul Tfr è una
polpetta avvelenata»

Marcegaglia: al netto
solo 315 milioni per
sviluppo e innovazione
Ma nel conto mancano
i 5 miliardi del cuneo

DUBBI Giuseppe Auguru-

sa è appena uscito da un’in-

contro in un’azienda tessi-

le. In qualità di segretario

della Filtea Cgil di Milano

era lì per parlare di accordi

integrativi, di questioni legate
alle relazioni sindacali in quel-
l’impresa.Maquandolohanno
visto, i lavoratori hanno colto
l’occasione per tempestarlo di
domandeeperesprimergli tutti
i dubbi sulle ultime novità dal
fronte Tfr. «Ho trovato un cli-
ma di grande incertezza - con-
ferma Augurusa - a partire da
questioni che in molti danno
ormaiperscontate; sintomiche
c’è bisogno di una buona cam-
pagna di informazione».
I dubbi riguardano precisazioni

piuttosto elementari, per esem-
pioil fattocheciòdicui si stadi-
scutendoriguardailTrattamen-
todi finerapporto infasedima-
turazione e non quello già ma-
turato negli anni precedenti,
maanche il timorechepossano
sorgere nuove differenze: «In
questa fasedi legislazionesul la-
voromoltomobile,apartiredal-
la questione delle pensioni, è
molto temuta ogni misura che
possa introdurre elementi di
sperequazione - spiega ancora il
sindacalista - per esempio, in
questocaso,quellacheconside-
ra diversamente i lavoratori di
un’azienda con meno di 50 di-
pendenti.Credocheforsesareb-
be stata compresa di più una
scelta che avesse tenuto in con-
siderazione non le dimensioni
dell’azienda ma l’età dei lavora-
tori; in fin dei conti si parla dei
loro soldi...».
Anche se la «sensazione» colta
tra ai lavoratori è quella di una

maggiore percezione di sicurez-
zanelmantenere ilTfrnellecas-
se del proprio datore di lavoro,
Augurusa è convinto che «que-
sta operazione contribuirà ad
accelerare la spintaverso lepen-
sioni integrative, il cosiddetto
secondo pilastro». Questo è an-
che l’auspicio di Massimo Ga-
lantini, delegato sindacale alla
Gkn di Firenze, ora in forza alla
Fiom: «Noi metalmeccanici ab-
biamo un nostro fondo pensio-
ni avviato ormai da otto anni e
vorremmo che questo benedet-
to secondo pilastro decollasse

una volta per tutte. Per questo
io spero davvero di leggere nel
testo proposto dal governo un
orientamento marcato in quel-
la direzione: bisogna far cresce-
re i fondi pensione di catego-
ria». Perché? «Ma perché io mi
sento molto più tutelato da un
fondosottopostoaunarigidissi-
manormativacheimponecon-
trolli incrociatie investimentisi-
curi - spiega - e a conti fatti, noi
con il nostro fondo Cometa ab-
biamo già verificato che, oltre
ad avere la totale garanzia del
mantenimento del capitale ini-
ziale, il rendimentoèdialmeno
un punto percentuale superio-
re alla rivalutazione che ci offre
il datore di lavoro».
AncheGalantinidagiorniè im-
pegnato in discussioni su que-
sto tema. «Per esempio molti
mi chiedono che cosa succede
se il Tfr va “a finire” all’Inps e io
alloradevospiegarechecomun-
que sia è l’Inps che, alla fine dei

conti, garantisce l'erogazione di
queisoldi,peresempioognivol-
ta che una delle nostre aziende
fallisce la quota del datore di la-
voro ce la deve mettere l’ente
previdenziale...». E allora tiene
a sottolineare che «è davvero
improprio parlare del Tfr come
seinqualchemodoappartenes-
sealle aziende;perché quelli so-
no soldi di proprietà assoluta
dei lavoratori. Eallora insisto: al
di làdiquesta distinzione intro-
dotta per le imprese con meno
di 50 dipendenti, la libera scelta
siatuttanellemanidei lavorato-
ri».Poiuntimore:«Ai tempidel
governo Berlusconi le assicura-
zioni si sono messe di traverso,
non vorrei che gli interessi di
qualche operatore di questo
mercato condizionassero in al-
cun modo le scelte che devono
essere fatte nell’interesse dei la-
voratori».
Ilproblemadellevariabilipoliti-
che lo pone anche Merida Ma-

deo,segretariadellaFisac(sinda-
cato di categoria dei lavoratori
bancarieassicurativi)diMilano
e della Lombardia: «Su questo
tema occorre assolutamente
grande chiarezza. Cosa potreb-
be succedere, per esempio, se
un domani dovesse cambiare il
governo? Quale sarebbe l’utiliz-
zo dei soldi che, non dimenti-
chiamolo, appartengono ai la-
voratori perché sono semplice-
menteunsalariodifferito?Que-
sto è uno dei nodi da trattare
conlamassimatrasparenzapos-
sibile - insiste ladirigente sinda-

cale - perché insieme all’assolu-
taprecondizione della libertà di
scelta individuale, che deve es-
seregarantita,esisteanchelane-
cessitàdi saperedoveandranno
i soldi che i lavoratori decidono
di affidare all’Inps».
Un punto condiviso anche da
Emanuele De Nicola, operaio
metalmeccanico e delegato sin-
dacale alla Sata-Fiat di Melfi:
«Non troviamo giusto che i no-
stri soldi debbano essere utiliz-
zati, per esempio, per realizzare
infrastrutture. Saremmo invece
d’accordoseservisseroapermet-
tere di andare in pensione un
po’ prima a chi svolge lavori
usuranti,ocomunquechequel-
le risorse restassero legate a chi
ne è proprietario, cioè noi lavo-
ratori.Epoi -concludeDeNico-
la - non piace per niente il prin-
cipio del silenzio-assenso: nes-
suno dovrebbe spostare quei
soldi senza l’esplicita autorizza-
zione del lavoratore».

«Sembra una di quelle
manovre finanziarie
democristiane di una
volta. A forza di cerca-
re di accontentare tut-
ti, ilgovernostatraden-
do se stesso. Perchè il
gap tra il Dpef di luglio
elaFinanziariadioggièsemprepiùpro-
fondo». Parla Giacomo Vaciago, diret-
tore dell’Istituto di economia e finanza
della Cattolica di Milano, editorialista
de Il Sole-24ore, che all’indomani della
prima presentazione della Finanziaria
l’aveva definita «non peggiorabile».
«Mi sbagliavo - dice adesso - Il governo
continua a provarci, a peggiorarla».
Professore, ma allora lei dà ragione
a Montezemolo, che parla di una
manovra «sorretta da una logica
vecchia», e di una coalizione
ostaggio di «una sinistra

conservatrice e massimalista»?
«Io dico che hanno ragione tutti quegli
economisti che a larga maggioranza
hanno votato questo governo, e che
adesso sono delusi da una manovra
che continua ad essere modificata dal
governo stesso, nemmeno dal Parla-
mento, per accontentare tutti. A inizia-
re dai nove partiti della coalizione - di-
conove,unacosacheaccadesolo inIta-
lia. La Cgil di Epifani è l’unica che non
ha criticato la manovra, il che ovvia-
mente è emblematico. Berlusconi,
quando non gli piaceva più un mini-
stro, lo cambiava, e si “dimenticava”
pure di riferirlo a Ciampi. E questo era
un modello padronale. Qui però acca-
de il contrario, Prodi è prigioniero dei
suoi nove partiti».
Prodi rivendica che scontentare
tutti sia sinonimo di serietà della
manovra.

«Ma è chiaro che il primo anno di go-
verno è il tempo in cui si fanno opera-
zioni impopolari. Come quelle del mi-
nistro Bersani, che poi però ha fatto dei
passi indietro non condivisibili. Il fatto
è che il governo fa l’opposto, cercando
di accontentare tutti».
Il declassamento di Standard &
Poor’s come lo legge?
«Si faprestoarisponderediavereredita-
to una situazione finanziaria disastrata.
Questolosappiamo,nesiamotutticon-
vinti. Il fatto è che questa Finanziaria è

carente, chequesto governo non sta fa-
cendo quello che sosteneva servisse al
paese. Non sta dando seguito nemme-
no al Dpef, approvato dal Consiglio dei
ministri appena tre mesi fa, il 7 luglio, e
accolto con applausi. Da quel Dpef ci si
aspettavaunaFinanziaria lacrimeesan-
gue,aparte l’interventosul cuneofisca-
le. Le ipotesi di tagli alla spesa corrente
eranonotevolissime.E inveceno.Guar-
di cheun interventodelle agenziedi ra-
tingaFinanziariaancora incorsod’ope-
ra non è rituale, è un monito preciso. E
la risposta “è tutta colpa di Berlusconi”
è molto debole. Basta guardare indie-
tro, bisogna andare avanti».
Però che l’eredità sia pesante è
vero. Questo conta anche sull’entità
stessa della manovra.
«IldisastrodelgovernoBerlusconièsta-
tomangiarsiquattropuntidipil,consu-
mare praticamente l’intero avanzo pri-
mario, vanificando così anche tutto il
beneficio dei tassi bassi. Però nel frat-

tempo, da quando è cambiato il gover-
no, grazie ad un fiato di ripresa abbia-
mo 8 miliardi di euro in più di entrate.
Anche questo conta. Questo governo
perde troppo tempo a fare i conti col
passato. Zapatero in Spagna ha mai di-
sfatto quanto ha ereditato da Aznar?
Mai.Berlusconice lodobbiamodimen-
ticare, non cercare di correggere i suoi
errori. I perdenti scompaiono. Poi, cer-
to, la destra fa sciacallaggio, la manife-
stazione di Vicenza è una farsa. Ah, ha
accennato all’entità della manovra, vo-
levo aggiungere una cosa».
Prego.
«Prima erano 35 miliardi, poi ridotti a
30, poi diventati 40. Ma che messaggi
mandiamo all’estero? Troppo confusi.
Quali sonoleprioritàdelgoverno?Tan-
te, troppe, quindinessuna. Fassino dice
che Prodi comunica male. Non è solo
questo. È che bisogna stare fermi al ti-
mone, tracciare binari precisi, avere po-
che idee, ma chiare. E perseguirle».

GIACOMO VACIAGO Secondo l’economista c’è una profonda differenza, in negativo, tra il Dpef di luglio e le scelte di oggi

«Per accontentare tutti il governo tradisce se stesso»

EUROPA Una direttiva
europeastabilisce che i Pa-
esi membri devono elimi-
nare ogni forma di sbarra-
mento alla raccolta dei
fondi pensione europei.
Questosignificachei lavo-
ratori italiani potranno
scegliere anche fondi stra-
nieri.
TASSE Ildecretocherece-
pisce ladirettivadeveesse-
re ancora varato. Il testo
prevede che la tassazione
delle risorse devolute ai
fondi sia quella fissata nel
paese d’origine del fondo.
Per questo è importante
che i lavoratori sappiano
comeèorganizzatal’impo-
sizioneneidiversipaesieu-
ropei e quali differenze ci
sono con l’Italia.
ITALIA Insieme a Svezia e
aDanimarca, l’Italia impo-
ne un prelievo sul rendi-
mento del fondo (11%) e
sulla rendita, cioè sulla
pensionechesi riceveràal-
la fine. Non è il regime più
conveniente.
CONVENIENTI Si paga
moltomenoinben11Pae-
si europei (Belgio, Germa-
nia, Grecia, Spagna, Fran-
cia, Irlanda, Olanda, Au-
stria,Portogallo,Finlandia
e Regno Unito), dove ven-
gonotassatesolo lepensio-
ni e non il rendimentodel
fondo. Solo nel Lussem-
burgo è esente la rendita
(cioè la pensione) ma ven-
gono tassati sia il rendi-
mento sia il versamento.
ALIQUOTA ZERO I sin-
dacati hanno chiesto che
l’aliquotadell’11%sul ren-
dimento venga abbassata
versoquotazerodalgover-
no.

Le liquidazioni all’Inps? In fabbrica si temono nuove differenze tra i lavoratori
Preoccupa la distinzione tra piccole e grandi imprese. Ma soprattutto manca informazione. «È necessaria chiarezza sull’utilizzo delle risorse affidate all’istituto»

ECONOMIA & LAVORO

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

È bene che l’esecutivo si dia
pochi obiettivi chiari e li
persegua. Non è possibile
scaricare sempre la
responsabilità su Berlusconi

PREVIDENZA
Dove il fisco è «amico»
dei fondi pensioneMontezemolo contro

Prodi: finanziaria
classista e senz’anima
Il premier replica: una manovra seria che
introduce un po’ di giustizia sociale

Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo Foto di Ciro Fusco/Ansa

«Speriamo che
l’operazione possa
accelerare il decollo
della previdenza
integrativa»

«Sono soldi nostri
non è giusto usarli
per le infrastrutture
Meglio se restano
in azienda»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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